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Interpretazione autentica delle disposizioni dell'articolo 26, 
secondo comma, del decreto delegato 29 settembre 1973, 
n. 600, concernente disposizioni comuni in materia di 

accertamento delle imposte sui redditi 

ONOREVOLI SENATORI. — Nel regime fiscale 
attuale gli interessi corrisposti dalle banche 
creditrici sui depositi e conti interbancari 
non vengono assoggettati all'imposta sui red
diti di ricchezza mobile, categoria A, a-diffe
renza di quanto avviene per gli interessi cor
risposti dalle banche ai depositanti e cor
rentisti. 

La non assoggettabilità degli interessi su 
depositi e conti interbancari è stata ricono
sciuta in apposita conferenza degli ispettori 
compartimentali delle imposte dirette, dedi
cata ai problemi fiscali del settore del cre
dito. 

In realtà, il principio della non assoggetta
bilità ha un fondamento razionale ineccepi
bile, conseguente alla effettiva natura econo

mico-finanziaria, nonché all'adeguata quali
ficazione giuridica degli interessi in oggetto. 

Invero, se una banca X raccoglie un depo
sito al 5 per cento e lo impegna all'8 per 
cento, l'interesse corrisposto al depositante, 
in quanto reddito di puro capitale, è giusta
mente assoggettato alla ricchezza mobile ca
tegoria A, mentre il di più che la banca rea
lizza nell'operazione di credito (3 per cento 
nell'esempio fatto), in quanto frutto di atti
vità operativa aziendale, è tassato per ric
chezza mobile categoria B e per imposta sul
le società nel quadro della tassazione del 
reddito dell'impresa bancaria. 

Se invece la banca X, dopo aver raccolto 
il deposito al 5 per cento, anziché impiegarlo 
direttamente, ne trasferisce la disponibilità 
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attraverso un conto interbancario trattato al 
6 per cento, ad altra banca Y che effettua 
l'impiego sul mercato all'8 per cento, si han
no le seguenti tassazioni: 

— l'interesse corrisposto al depositante 
(5 per cento) è tassato come reddito di puro 
capitale; 

— il margine di intermediazione trattenu
to dalla banca X (1 per cento) è assoggettato, 
presso la stessa banca X, alle imposte sul 
reddito aziendale; 

— il margine finale realizzato dalla ban
ca Y (2 per cento) è assoggettato, presso la 
stessa banca Y, alle imposte sul reddito 
aziendale. 

Questo sistema, aderente all'essenza eco
nomica dello specifico meccanismo di rac
colta e di trasferimento della disponibilità, 
ha consentito che si sviluppasse, di pari pas
so con il progressivo incremento dei depositi 
raccolti dal sistema bancario italiano, il fe
nomeno della redistribuzione di una quota 
dei depositi stessi, dalle banche che hanno 
strutturalmente una capacità di raccolta su
periore alla capacità di impiego, alle ban
che che hanno strutturalmente una capacità 
di impiego superiore alla capacità di raccolta. 

Invero, a quest'ultima categoria apparten
gono istituti di credito i quali operano in 
regioni sottosviluppate, nelle quali alla scar
sità del risparmio fa riscontro un gran biso
gno di credito. Tali istituti hanno potuto par
zialmente colmare il notevolissimo divario 
tra la propria capacità di impiego e la pro
pria attitudine di raccolta attingendo larga
mente al mercato interbancario, a vantag
gio dell'economia delle regioni in cui più in
tensamente operano. 

Qualora, nel passaggio dalla banca X alla 
banca Y il deposito raccolto dalla prima ve
nisse nuovamente assoggettato all'imposta 
sui redditi di puro capitale, ovvero se tutto 
l'interesse dovuto dalla banca Y alla ban
ca X, anziché essere considerato, parte come 
rimborso dell'interesse dovuto dalla banca X 
al risparmiatore, e parte come compenso per 
l'intermediazione della banca X, venisse nuo
vamente considerato tutto come reddito di 
puro capitale (e come tale nuovamente as
soggettato alla ricchezza mobile categoria A), 
si verificherebbe sul piano economico una 

doppia tassazione della stessa materia impo
nibile; e si avrebbe come conseguenza che il 
tasso applicabile dalla banca Y all'operazione 
di impiego dovrebbe corrispondentemente 
aumentare. 

Le leggi del mercato determinerebbero al
lora un aumento del costo del credito ero
gato dalle banche prenditrici di depositi in
terbancari; e, quindi, una contrazione della 
redistribuzione interbancaria dei depositi. 
L'una e l'altra conseguenza andrebbero a 
danno delle economie depresse, alle quali in
vece giova che il suddetto fenomeno della 
redistribuzione interbancaria dei depositi 
continui a svilupparsi al minor costo pos
sibile. 

Soprattutto per evitare le gravissime di
storsioni che verrebbero a realizzarsi sul 
mercato nazionale del credito, è necessario 
disporre che gli interessi corrisposti dalle 
banche prenditrici a quelle datrici di depo
siti interbancari non vengano assoggettati al
l'imposta del 15 per cento. 

In tal modo nulla verrebbe sottratto alla 
tassazione .della materia imponibile che va 
formandosi dal .momento in cui il deposito 
viene raccolto al momento in cui si conclude 
l'impiego, in quanto: 

— gli interessi corrisposti ai depositanti 
dalle banche datrici di depositi interbancari 
sconteranno la ritenuta del 15 per cento (a 
titolo di imposta di acconto, a seconda che i 
depositanti siano persone fisiche o giuri
diche); 

— il di più che le banche datrici realizze
ranno col trasferimento alle banche prendi
trici di depositi interbancari, sarà assogget
tato all'imposta sul reddito delle stesse ban
che datrici; 

— il margine finale realizzato dalle banche 
prenditrici quale differenza tra costo dei de
positi interbancari e ricavato dei correlativi 
impieghi, sarà assoggettato all'imposta sul 
reddito delle stesse banche prenditrici. 

In realtà, le premesse distorsioni potreb
bero derivare dall'applicazione delle disposi
zioni dell'articolo 26, secondo comma, del 
decreto delegato recante disposizioni comuni 
in materia di accertamento delle imposte sui 
redditi, in relazione alle prescrizioni del n. 5) 
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dell'articolo 10 della legge 9 ottobre 1971, 
n.. 825, contenente la delega legislativa al Go
verno della Repubblica per la riforma tri
butaria. 

Le disposizioni suddette necessitano quin
di di una interpretazione autentica, idonea 
ad evidenziare che le finalità perseguite con 
la normativa in corso di abrogazione sussi
stono tuttora e sono altresì conformi al pro
gramma economico nazionale. 

Invero le norme indicate non sono da rite
nersi applicabili ai rapporti interbancari, 
poiché in tali rapporti non si realizza il ripe
tersi della fattispecie applicativa dell'impo
sta sui redditi di puro capitale. Solo l'inte
resse corrisposto al depositante può essere 

qualificato legittimamente come reddito di 
puro capitale, rendendosi applicabili le di
sposizioni di cui al richiamato articolo 26. 
Viceversa, il margine di intermediazione trat
tenuto dalla banca nel rapporto interbanca
rio non può essere classificato reddito di pu
ro capitale: per il profilo obiettivo, concor
rendo chiaramente alla sua formazione il ca
pitale e il lavoro e costituendo esso un ricavo 
lordo e non un reddito; per il profilo sogget
tivo, data la qualifica dei soggetti fra ì quali 
ha luogo il trasferimento della disponibilità. 

L'esigenza interpretativa qui illustrata nel 
suo obiettivo fondamento e nella sua chiara 
necessità può essere soddisfatta dal seguente 
articolo unico, che i proponenti raccoman
dano all'approvazione del Senato. 

DISEGNO DI LEGGE 

Articolo unico, 

Gli interessi, i premi ed altri frutti corri
sposti ai depositanti e ai correntisti, in quan
to redditi di puro capitale, sono assoggettati 
alle ritenute secondo le prescrizioni e le ali
quote previste dall'articolo 26 del decreto 
delegato 29 settembre 1973, n. 600. 

I ricavi dei depositi e conti interbancari, 
non dando luogo a redditi di.puro capitale, 
sono considerati come facenti parte del red
dito aziendale. 


